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INDULTO PER LA QUARESIMA 

DEL 1865 



Se oggi ci presentassimo a voi, o Dilettissimi, e con 
in mano le convenienti credenziali vi facessimo cono- 
scere essere noi incaricali di annunziarvi prossimo un 
tempo, clic a tutu' saranno, senza scapilo veruno ilei 
creditori, rimessi interamente i debiti, tanto solo che 
vengano adempite alcune facili condizioni detcrminate, 
siamo sicuri che la nostra voce verrebbe tra voi accolla 
con gioia universale e che ciascuno si darebbe tutta la 
premura tli conoscere e di eseguire appuntino ogni pre- 
scrizione per non restar defraudato di un benefìzio tanto 
insigne. Ma dovendovi invece annunziare vicina la 
S. Quaresima, che è il tempo della remissione di debili 
ben più rilevanti, quali sano quelli contralti da voi col 
vostro Dio, possiamo riprometterci, clic la noslra voce 
risvcglicrà nei vostri cuori almeno eguali sentimenti e 
sollecitudine di conoscere e praticare le poche opere 
richieste a saldarli per intero ? Dalla maggior parie dì 
voi, si, o Dilellissimi, ce lo ripromettiamo propriamente. 



* 

La vostra viva fede ed intera, la frequenza alia Chiesa, 
alla divina parola, alte sacre funzioni ed ni sacramenti, 
fontane perenni della grazia e della vita cristiana, il vo- 
stro amore ed attaccamento al Sacerdozio, all' episcopato, 
al nostro S. Padre, ii glorioso e provvidenziale Pontefice 
Pio IX, amore ed attaccamento tinto profondo, fermo c 
costante, quanto insidiato scaltramente in mille guise, 
ci confortano grandemente a sperare, die voi corrispon- 
derete, nella vicina Quaresima, con ogni diligenza al- 
l' amore, che la Chiesa vostro madre nutre per i veri 
interessi delle anime vostre. Vogliamo anzi sperare, o 
Dilettissimi, che i più di voi ricordevoli della preghiera, 
che tutti i giorni ripetono al Signore quando dicono 
nell'orazione domenicale: rimetti a noi i nostri debiti 
= dimille nobis debita nostra (Matt. VI, 12), = non 
lasceranno di considerare la S. Quaresima come un 
tempo favorevole a dare compimento pieno, pienissimo 
ad un bisognò sì urgente. 

Tuttavia da queste speranze, che ci consolano, non 
va disgiunto il timore che abbiavi pur tra voi qualcuno, 
il quale in cambio di seguire il vostro esempio nel pa- 
gare i debiti vecchi ne contragga dei nuovi. E questo 
timore ci si aumenta dal ripensare, che il demonio, mas- 
sime da alcuni anni a questa parie, dispone di un eser- 
cito formidabilissimo, il quale percorrendo, senza darsi 
mai sosta, il mistico campo del Padrone celeste, a piene 
mani vi soprasseminn la zizzania, cioè dire, 1' avversione 
e l'odio a quanto sa non pure di Quaresima, di peni- 
lenzji, di mortificazione de' sensi e di compressione delle 
passioni, ma eziandio di dottrina, di coslume, di onestà e 
civiltà cristiana. Molli sono i titoli apparenti, che si van- 
no adoperando per accalappiare gli sconsiderati e i meno 
accorti. Non polendo parlarvi di lutti, ve ne ricord ere- 
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mo uno, il quale più di alili assai mena strage e morte 
proprio in quella, clic sembra favorire il principio della 
vita. Ed esso è, o Dilettissimi, il cristianesimo civile, la 
ammodernala civiltà cristiana, di cui vi sarà avvenuto 
di udire spessissimo esaltare fino al disopra delle stelle 
1' eccellenza, i pregi, le beatitudini in confronto del cri- 
stianesimo all' antica, portato nel mondo da Gesù Cristo 
e trasmesso inalterato dagli Apostoli e legittimi loro succes- 
sori sino ai nostri giorni. Gli odierni riformatori levano 
grande rumore e destano nei semplici anche grandi spe- 
ranze, perchè col cristianesimo civile di loro invenzione 
promettono ai seguaci del nuovo loro vangelo, che la 
terra ridiverrà un eden, un terren paradiso, e l" uomo 
poco meno che un Dio. È questa I' antica promessa dia- 
bolica, clie si continua con finissima destrezza per mi- 
nare gì' incauli. Ma che dicono i nuovi evangelizzatori? 
Dicono che il cristianesimo all' antica è incivile, retro- 
grado, barbaro, lurido avanzo dei secoli di ferro del medio 
evo. Dicono che esso conservando ostinalo gli usi di 
une' lempi di selvatichezza, cioè, della mortificazione e 
della penitenza s' oppone all' avanzamento progressivo 
della civiltà e del miglioramento individuale e sociale. 
Dicono che osla agli interessi e alla vera felicità dei popoli, 
e che della lerra invece di un paradiso, forma per gii 
uomini un inferno. Dicono infine, ( e ciò per non urtar 
troppo il buon senso ) che dovendosi pur ritenere, com' e 
dovere, il eri si io ne si mo, lo si deve professare, ma rifor- 
mato, ma ammodernalo, ma atteggialo ai (empi nuovi, 
i quali ributtano stomacati le pratiche penitenziali delle 
passate età d' ignoranza, di barbarie e di dispotismo. 

Dilettissimi, vi pare possibile, che a lacci cosi sottili tesi 
con tant' arte di finto amore del bene, e dovunque, non 
rcsli preso più di un cristiano o ignorarne o malaccorto 
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o debole o corrotto di cuore ? Vi pare possibile che 
tulli i Fedeli debbano di leggieri ravvisare il fine bieco, 
che colesti maestri hanno dì rapir loro la fede, mentre 
per riuscire meglio a strappargliela dal cuore procedono 
per le vie della finzione, pigliando le sembianze non 
dì chi vuole distrutto il cristianesimo vero di Cristo, 
ma di chi lo vuole puro e mondo da ogni macchi», 
come terso cristallo, pel solo amore di conservarlo? 
Vi pare possibile che ciascun Fedele all' ascoltare queste 
pestilenti dottrine, ne debba fare la debita stima, conce- 
pirne 1* orrore che meritano, e voltare loro immantinenli 
le spalle senza restarne offeso? Voglia pure il cielo, clic 
avvenga cosi. Ma rillettendo, secondo insegna 1' Apo- 
stolo, che un pò di lievito invade tutta la massa e la 
corrompe, ne temiamo forte; e reputiamo non solo più 
prudente consiglio, ma altresì nostro debito di alzare l;i 
voce e gridare: state, o Fedeli, in sul)' avviso e con o- 
gni avvedutezza appartatevi dagli uomini del nuovo van- 
gelo, dagli uomini del cristianesimo civile, di cui pre- 
sentemente è ammorbato il mondo. » 

Un cristianesimo avverso alla cristiana mortificazione, 
nemico della penitenza sempre praticala nella Chiesa, 
sempre difesa dui Padri e Dottori contro gli eretici di 
tutti i tempi, non è quello di Gesù Cristo. Gesù Cristo 
ha inaugurato la sua predicazione colta penitenza, chia- 
mandovi tutti i suoi seguaci ( Mail. IV, 17 Mar. I, 15 
Lue. IV, 18, 19), e in' ciò era slato preceduto dal Bat- 
tista e fu seguilo dagli Apostoli e dalla Chiesa sino a 
noi. Un cristianesimo, che rigetti la penitenza e la mor- 
tificazione comandata da Gesù Cristo, dagli Apostoli o 
dalla Chiesa, non solo non è cristianesimo, ma non è nep- 
pure religione. Esso deve dirsi piuttosto ateismo e di- 
struzione della vera religione. Eccovi, o Dilettissimi, ~ 
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(guai b il termine tinaie dei nuovi civilizzatori del ge- 
nere umano. Non vogliamo già dire che i gridatori e am- 
miratoli di civiltà ammodernata, di cristianesimo civile 
sinno tulli consapevoli di (mesto scopo infernale. Ma sa- 
rebbe un voler chiudere gli occhi al vero il credere 
che non vi abbia una setta attivissima ed estesissima, 
la quale raccogliendo tutte le sue forze poderose lavora 
con indescrivibile astuzia sotto la maschera di un cristia- 
nesimo civile avverso alla penitenza, allo scopo ultimo 
di preparare un' era più o meno lontana di poter libe- 
ramente, senza finzione, senza ipocrisia, inaugurare il 
compimento della ammodernata civiltà al grido feroce 
di abbasso Dio e Chiesa: fuori Dio e Chiesa dalla coscienza 
degli uomini, dalla società e .dal inondo, e non se ne 
parli più. — Ceaset o facie nostra Sanctus Israel ( Isaia 
XXX, f 1 ). 

Viete esagerazioni, nere calunnie! diranno qui alcuni. 
E noi rispondiamo non essere essi più in tempo di gri- 
dare all' esagerazione, alla calunnia dopo che alcuni di 
loro, forse imprudentemente, e credendosi già sicura in 
capo la corona del trionfo, hanno sollevato piucchè ab- 
bastanza il velo, clic copriva il nefando mistero, e in 
Francia e nel Belgio, e nella Aleniagna, c nella Sviz- 
zera ed in Italia: dopo clic libri e giornali, e delibera- 
zioni della consorteria prese in segreto ma fattesi poi 
notorie hanno constatalo indubitatamente quel diseguo 
satanico, dopo che persino in pubbliche aule legislative 
si e fatto eco e plauso a quel diabolico allentalo, fi gri- 
dare all' esagerazione, alla calunnia non serve più, come 
in passalo, di arma e di scudo alla consorteria propaga trico 
del cristianesimo civile e delta civiltà ammodernata. E 
non fosse altro, le loro dottrine razzolate non già nella 
barbarie del medio evo, il quale per altro fu per I' Italia 



cristiana il periodo di sua maggiore grandezza, si Lene 
in una barbarie di data più vecchia assai, die rimonta 
sino all' epoca del Profeta Isaia esistito ben due milieu» 
e mezzo fa per lo meno, dimostrano troppo chiaro qvml 
sia il disegno loro finale. Pretendendo questi riformisti 
col nuovo vangelo di trasformare il mondo in un giar- 
dino di delizie e di godimenti materiali senza riguardo 
all' avvenire dopo la tomba, devono nuche promuovere 
una civiltà proporzionala , cioè , tutta tolleranza, ac- 
condiscendenza, dolcezza ed allegria tale da non poter- 
sene mai turbare la serenità perenne e la calma nem- 
meno dai Messi e Sacerdoti di Cristo. A titolo di ren- 
dersi felice e quindi permesso a ciascuno di pensare, 
volere, diro e fare quanto e come meglio gli talenta. Si 
vuol libera P opinione anzi regina del mondo, e sban- 
deggialo il vero, il giusto, 1' onesto, 1' espiazione, spettri 
inquietanti le coscienze dei nuovi felici non più revo- 
cabili da un passato tiranno , e padre delle sciagure 
dell' umanità. E però vanno inculcando ai Sacerdoti 
queste loro massime, dicendo loro = Molile aspicere 
nobis ea, qua recto, tunt = ( ivi 1 0 ). Benché sì va più 
innanzi e si dice ancora ai Sacerdoti, clic se vogliono par- 
lare, si contentino di parlar di cose prospere, di cose 
avventurose, di cose unicamente, che riescano ad accre- 
scere la comune felicità novella, che contribuiscano a 
farla prosperare, a farla fiorire, nonostante che esse fos- 
sero favole, anzi menzogne. Smettano oggi il vezzo di 
parlar d' onestà, di giustizia, di verità, cose tulle sgra- 
devoli e disgustose all' ammodernata civiltà, non essendo 
più esse ìa regola della umana condotta surrogate, come 
esse sono , da ciò che gradisce e diletta. E se accada 
loro di levar la mano u benedire, la levino soltanto 
per benedire, per santificare i nuovi civilizzatori e la 
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nuova civiltà Loquimini noto piacenti», vìtiele notes 
errores ( ivi ). Eccovi il piano e come «lire il codice 
della civiltà degli empi civilizzatori dei tempi di Isaia 
e dei nostri. E qual divario vi si all'accia, o Dilettissimi, 
tra quegli antichissimi e questi dei nostri tempi ? Non 
vi sembra il nuovo piano anziché imitato, copiato di 
posta? E dove mai questo piano porterà gli ammoderna- 
tovi per logica conseguenza? Se è vero, che gli stessi 
principi! danno le medesime inferenze, è facile preve- 
dere, che li porterà addirittura a rinnegare la morale, 
la religione, la verità e poscia Iddio stesso, terminando, 
col medesimo grido di quegli empi ebrei menzionati dal 
Profeta = A» ferie a me m'unì, declinile a me semi- 
taiii, cessel a (ade nostra Saudita Israel = ( ivi il). 
Tale e non altrimenti « T ultima conclusione degli evan- 
gelisti ammodernatovi, e 1' incaponirsi nel contrastarla 
darebbe segno o di colpevole complicità, o di follia ri- 
dicola simile a quella di chi si volesse gettare dall' alto 
di un precipizio, pretendendo di potersi, nel cadere, ar- 
restare a mezzo, pensile nell' aria. No che non possono 
costoro fermarsi n mozzo nelle loro negazioni della legge 
e morale da Dio sanzionata, della religione da Dio sta- 
bilita, della verità da Dio insegnata. Chi rinnega, o Di- 
lettissimi, la monde c la legge, chi rifiuta la religione, 
chi rigetta sfacciatamente la verità, chi tulle queste cose 
butta lungi da se, partendo da principii stimati incon- 
cussi, di un intero sistema speculativo c pratico della 
condotta non pur privata, ma pubblica, come potrà ar- 
restarsi a mezzo di queste negazioni, cioè, rinnegare la 
legge et! insieme riconoscere il legislatore supremo; ri- 
fiutare la religione, adorazione di Dio universale padrone, 
ed al tempo medesimo riverirlo qual supremo Signore 
del tulio; rigettare la verità da Dio insegnata e nell' atto 
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stesso professargli umile discepolo ita nulla e averlo 
in conto di supremo maestro di tutti gli nomini venienti 
a questo mondo? Nel sistema del cristianesimo civile, 
ma all' antica, ma al modo, che lo lia fond ilo Gesù 
Cristo, nel quale si rispetta ancora la logica, quel terrore 
del cristianesimo ammodernato, tutto ciò si chinina con- 
traddizione ed impossibilità. È dunque impossibile adottare 
il cristianesimo civile senza aprire, senza spalancare le 
porte all' ateismo. Eppcrò il suo grido finali! non può 
essere diverso da quello dei tempi d' Isaia; abbasso Dio 
con la sua Chiesa ~ Cesse! a fncie nostra Sanctus Israel. = 
Ci accusino pure di esagerazione c di calunnia gli o- 
dierni disoltcrratori del vetustissimo e putrido epicure- 
ismo giudaico. Noi non ce ne daremo rammarico, ben 
conoscendo, che costoro sono i primi a ridersi, però in 
famiglia, della loro lealtà. Ma il costruito, che tulio al 
più ne caveranno, sarà quello di infìngersi una volta 
di più per nascondere quel clic sono, e mostrar ipocri- 
tamente di essere quello che non sono a chi voglia 
bonnmentc lasciarsi ingannare. E ili fermo, o Dilettissimi, 
un sistema di civiltà escludente la penitenza, vai quanto 
dire la pena dovuta alla colpa, che cosa suppone? Sup- 
pone necessariamente che fra uomini liberi non sia più 
possibile la colpa, il peccato, il delitto, il disordine. 
Suppone che non sia più necessario alcun ordinatore, 
alcun supcriore, clic sovrasti agli uomini col comando. 
Suppone in fine che l' uomo Incivilito alla moderna 
non può riconoscere al disopra del suo capo sovrastare 
superiore di sorta, ni umano, nè divino, ne società, uè 
Chiesa. E con questa persuasione di non avere superiore, gli 
uomini formali a quel fiore di civiltà non saranno con- 
doni al grido furioso di: abbasso la società, abbasso la 
Chiesa, fuori Dio dal mondo, perchè non e' entrai Si 
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confida forse, clic V ignoranza impedisca il popolo di ar- 
rivare lino a queste conseguenze cslreme di universale 
c assoluta anarchia? Noi qui non parliamo di ciò, che 
il popolo sarebbe per fare o no, quando la civiltà am- 
modernata avesse invase le sedi della sua rivale, ma bensì 
solamente del merito di essa e degli intendimenti degli 
ammode malori, i quali del resto dannosi più che qual- 
che cura dì dirozzare la mente del povero popolo, di 
aiutarlo, per quanto possono, a comprendere abbastanza 
i nuovi prindpii e a tirarne le conseguenze. E chi sono, 
se non essi, quei che predicano al popolo la libertà 
nel senso di indipendenza e potere di osar tutto, quando 
torna? Chi sono, se non essi, quei che divulgano che 
nelle imprese non ci vogliono scrupoli e che il mondo 
è poi finalmente di chi se lo piglia? Chi sono, se non 
essi, quei che vanno sussurrando agli orecchi delle plebi, 
che essendo libere e indipendenti non possono venire 
obbligate da niente altro che dal proprio loro libero 
volere, e che anche quesl' obbligo assunto dura sol- 
tanto lincile non sìa liberamente ritrattato? Non sono essi, 
che dovunque schiamazzano che sono passati i tempi 
del diritto divino, passali i tempi della teocrazia sociale, 
e lini la con essi I' era del dispotismo, del servaggio, 
dell' uomo macchina, della barbarie e delle miserie dei 
popoli ? Da queste dottrine non ne resteranno troppo 
edificali i popoli, che le ascoltano e le imparano? Persuasi 
che mai ne venissero una voli:), che cioè. Dio, Chiesa, 
società sono la causa di tante loro sciagure, non è ehi 
non vegga, che il supremo loro pensiero non potrebbe 
essere se non se quello di abbandonarsi al fiero ruggito, 
e terribile più che 1' uragano, di: abbasso Dio, Chiesa, so- 
cietà = Cernei a facic nastra Sanctus Israel. = I saggi 
che Gn* qui se ne sono avuti in Germania nella guerra 
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dei contadini, e in Francia nei tempi della prima rivo- 
luzione, e in alcune circostanze anche nelle rivoluzioni 
posteriori, dovrebbero fare aprire gli occhi pure ni più 
ciechi sui rovesci estremi, che la civiltà ammodernala 
èeì nostri giorni sta preparando. 

E come avverrebbe mai diversamente in un ordine 
di civiltà, che escludendo ogni dovere di mortificazione 
e penitenza apre una prospettiva di godimenti illimitati 
3 tutte le passioni, e mantaca senza posa nel fuoco, 
onde ardono, per farle sempre più avvampare? La cre- 
denza di un Dio e di una Chiesa da Lui fondata n te- 
nerne le veci qui stilla terra sono le sole atte ad ab- 
buiare il sereno e ad ailossicare anticipatamenie tutte le 
dolcezze sperate di questo beato soggiorno delle passioni. 
La credenza dunque di un Dio e di una Chiesa è pei 
novelli rigeneratori del genere umano incompossibile 
col sognato scopo finale della loro civiltà. Quelle duo 
credenze sono per loro quella spada di Damocle, che 
stando sempre sospesa sul lóro capti, li fa impallidire. 
Ovunque volgono il piede o il guardo si sentono per- 
seguitoli ed atterriti da esse, come Caino dalla divina 
maledizione, o come lialdassare, i cui tripudi sono vólti 
in agonie dalla mano misteriosa, che sul muro ne scri- 
ve la ferale semenza. Figuratevi però, se essi cercano 
furiosamente di liberarsene con tutti i mezzi! Figi ira le vi 
se nun vorranno far di tutto, perchè questi due spettri 
sieno cancellati per sempre in modo da non vederseli 
mai più comparire davanti 1 . Figuratevi, se vorranno la- 
sciar nulla d' internato per ispegnere, se lor fosse con- 
cesso, questi due carnefici, coni' essi dicono con rabbia 
satanica, delle loro anime e delle luru coscienze! 

E qui vi dovremo indicare, o Dilettissimi, quello che 
essi fanno per mandare a tcrminu l' impresa? La credenza 
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di un Dio e «li una Chicsj divinamente stabilita \ iene riflet- 
tuta con luce vivissima noli" interno della loro anima non 
solamente dalla loro coscienza, ma nllicsì dal mondo este- 
riore cristiano. Immaginale la pena, I* ambascia, e (masi 
Siam per dire, la frenesia che devono patire costoro con sì 
forte malattia d' occhi e nondimeno trovarsi esposti a do- 
ver ricevere la potentissima impulsione del comun lìioco 
di questi specchi riflessori! Clic faranno dunque? Coloro, 
che soffrono malattia d' occhi, non possono chiamare in 
loro favore che le tenebre. E però, se stanno in casa, 
(limonino nelle tenebre, e se 'escono, scelgono l 1 ora delle 
tenebre. Ecco quello, che fanno anche i presenti rifor- 
misti. Essi tentano con incredibili sforzi e costanza di 
crearsi attorno un mondo di tenebre cosi fìtte da non 
essere più molestati dalla luce, di che rifulge la cre- 
denza di un Dio e di una Chiesa divina, verificandosi 
a loro riguardo il dello dello Spirito Santo, clic la loro 
malizia teglie loro il vedere. Per riempire di tenebre la 
interna dimora del. loro spirito, basterebbe che arrivassero 
a spegnere la face luminosissima della coscienza mante- 
mila accesa e alimentata dai dettali comuni della ra- 
gione e della fede. E voi non ignorate, o Dilettissimi, 
con quale disperato coraggio assalgano costoro i dettami 
più comuni e consentili della ragione e della fede. Noi 
non bastiamo a comprendere come in un secolo, qual' è 
il nostro, dove la scienza cristiana può vantare immensi 
progressi, e guardare francamente V errore in viso e 
imporgli dì smettere la maschera della verità c svergo- 
gnarlo in faccia al mondo, abbiano costoro ardimento 
di tentare contro Dio e la Chiesa una novella prova dopo 
tutte le altre andate fallite, brandendo armi già rese af- 
fatto spuntate ed anzi mandate in pezzi in mano dei toro 
predecessori. Eppure il fatto è così. Ed essi per discac- 



Digitized by Google 



ciare la luce, elle nella coscienza scende dalla ragione, 
invocano le tenebre del panteismo, che fa di Dio e del 
mondo una sola sostanza; dell' idealismo, che reputa i 
corpi apparenza e non realtà; del materialismo, del fa- 
talismo, del razionalismo filosofico e dello scetticismo 
universale secondo il quale nessuna cosa è certa, tutto 
è dubbio, compresa 1' esistenza di Dio e della Chiesa. 
Tutti questi deliri, o Dil eli issimi, ed altri raffazzonati 
alquanto a novità, benché vecchi e mille volte feriti, 
prostrali e svergognati sul campo di battaglia, coniano 
tra gli ammodernatoli più o meno dei seguaci. Bla quel- 
lo, che ne ha il numero maggiore, quello, che a' dì na- 
stri si propaga e si accredita con tutti i mezzi, c che 
é riguardalo come la corona della civiltà odierna, del- 
l' odierno cristianesimo civile, è il delirio dello scetti- 
cismo, o del dubbio universale, perchè sancisce 1' ate- 
ismo non lasciando di Dio tutt' al più, che una sterile 
idea, e di valore non maggiore di un nome senza reale 
significato. Queste sono le dovizie e la suppellettile scien- 
tifica e filosofica, che radunano nella dimora interna del 
loro spirito i riformisti per renderlo felice. Come vedete 
il tulio si riduce a tenebre le più fitte, le più univer- 
sali. Si capisce bene, che costoro non impiegano minore 
attività per ìspegnere anche la luce, che nella coscienza loro 
viene riflettuta dalla fede. Tutti gli errori dei passali 
increduli, degli eretici di tutti i tempi, c nemici del nome 
cristiano e della Chiesa sono risvegliati dai loro sepolcri 
e si fanno comparire, con divise moderne, sul campo 
armati contro la fede e la Chiesa. Secondo la maggior 
parte di costoro, che adotta lo scetticismo, nessuna con- 
fessione, nessuna Chiesa, nessuna religione è vera, non 
essendovi altro di vero che il dubbio. Ma poiché questo 
crudo scetticismo farebbe mala riuscita tra' popoli natii- 
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miniente religiosi, i riformisti sono pronti, all' «opo, a 
qualche transazione col paganesimo, «ol maomettismo, 
col giudaismo, coli' arianesimo, col protestantismo, col 
razionalismo teologico e con tutti gli errori e le nega- 
zioni e i dubbi possibili negli infermi cervelli umani. Ma 
col vero cristianesimo dì Cristo, ma colla Chiesa Catto- 
lica Apostolica Romana, non vogliono transazione verso 
chicchessia. E però 1' assalgono con un furore, con una 
perseveranza, con un apparalo di forze, che ha dell' in- 
credibile, attaccandone insieme la disciplina, la morale, 
il dogma, la gerarchia, il divino potere, la divina mis- 
sione, 1' esistenza storica della sua conservazione peren- 
ne lungo i secoli, il fatto storico della sua fondazione, 
e perfino la divinità ilei suo fondatore Gesù Cristo; e 
conchiudendo da ultimo, che la divinità della Chiesa è 
un' impostura sotennissima, introdotta nel mondo dall' a- 
stuzia, dall' interesse, dal dispotismo, e da chi si diletta 
far traffico delle lagrime, delle miserie e del servaggio 
del genere umano ingannato. Dilettissimi, non è forse 
questo lo slato di mente degli ammoderna tori presenti? 
E chi potrebbe negarlo, se questi sentimenti noi li trO' 
viamo nei loro libri, nei loro giornali, nei loro periodici, 
nei loro scrini d' ogni sesto, d' ogni forma, che spar- 
gono nel popolo per trasfondergli le loro tenebre? 

Essi però non sono contenti di aver procurato una 
dimora domestica di tenebre al loro spirito. Sarebbe cosa 
troppo penosa per loro incontrare quella luce, che ab- 
borrono, quando escono di casa. Ed eceoveli costoro 
tulli frcnelici all' opera di creare un mondo non più 
dì luce, ma di tenebre; a dispetto di ciò che avea pre- 
detto Isaia cogli altri profeti, a dispetto di ciò che Cristo 
ha promesso, e del fatto storico di due mila anni, che sta 
lì, diciamolo altamente, per isbugiardarli e svergognarli. 
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E clic non si fa di questi dì, in Europa specialmente, 
per cacciar Dio c Chiesa dal mondo, dai riformisti? Se 
volessimo anebe solo accennare i loro attentali, che pel- 
altro tutti conoscono, non Ria un breve discorso, ma un 
libro assai voluminoso appena basterebbe. La cristianità, 
o Dilettissimi, era ed è annoia in gran parte così in- 
formata, così vivificala e animala dallo spirito di Dio e 
della Chiesa, die Dio e Chiesa rifulgono in ogni istitu- 
itone pubblica e privata, nei costumi e nelle leggi, nel- 
1' amministrazione dello stato e della casa, nell' istruzione 
e nell' educazione, nelle città e nelle campagne, in ogni 
alto ed in ogni oggetto. La qua) cosa ò anche suprema- 
mente naturale, sociale e filosofica, perchè pone mirabile 
unità ed armonia nell' uomo secondo i suoi vari rispetti 
di essere privato, sociale, religioso e via discorrendo. Im- 
maginate voi, se i nostri riformisti con quel loro terri- 
bile male d' occhi, da cui sono travagliati, possano, u- 
secndo dalla domestica lor dimora di perpetue tenebre, 
affrontare una luce sì viva, che li saetta da ogni Landa, 
senza sentirne dolori e spasimi mortali ! Immaginate voi 
quale odio deve accendersi e ribollire nei loro petti, con- 
siderando, che per sottrarsi a tanto strazio e godersi 
della loro sognata felicità epicurea conviene, o che si 
rassegnino a chiudersi ermeticamente nella tenebrosa 
dimora del loro Spirito, il che è impossibile, o che con 
un qualche tentativo e sforzo disperalo si. tolgano da- 
vanti agli occhi quel mondo cristiano di luce clic li tor- 
menta e strazia crudelmente! immaginate, se con quesl' o- 
dio nel seno possano esitare un momento sulla delibe- 
razione da prendere! Per loro il inondo cristiano è or- 
dinalo a rovescio affatto, e vuol essere demolito del tutto 
dalle fondamenta, e ricomposto per intero sul principio 
di una civiltà senza Dio, di una umanità senza Cristo 
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Verbo Incannilo, di un genere umano senza Chiesa, senza 
religioni! vera, tollerate restando, almeno come ausiliari 
di qualche ellicacìa della nuova era sociale, le religioni 
false. Qua! meraviglia perciò, die tutti i giorni vediamo 
cadere pezzi considerevolissimi di questo edilizio in 
tutte le parti della cristianità e specialmente dell' Europa, 
se 1' odio farnetico (Iella consorteria ha decretato di farlo 
cadere interamente sotto i suoi colpi, e di spenderne 
portino le ruine e la polvere, perchè ne resti cancellata 
la memoria! Date uno sguardo all' Europa. Tutto era sacro, 
perchè tutto era animato dallo spìrito di Dio e della Chiesa. 
Ma è già da tempo, che si sta lavorando per dissacrar 
tutto, sottraendo tutto alio spirito di Dio e della Chiesa. 
Allo spirito di Dio e della Chiesa è sottratta per quanto si è 
potuto l' istruzione e i' educazione pubblica e privata tanto 
di quella parte della gioventù studiosa, che per la via dei 
gradi accademici s' incammina alle magistrature, quanto 
di quel)' altra, che alle arti, ai commerci e alle industrie 
si prepara. Allo spirito di Dio e della Chiesa sono sot- 
tratte le opere di beneficenza, che essa avea fondate, le 
associazioni di arti, d 1 industria, di mestieri, che essa 
avea promosso e benedetto; e i laici sodalizi eretti a ser- 
vizio e decoro del divin cullo dove distrutti c dove con- 
dannati a perire di lento marusmo e consunzione. E 
quei tanti bai cardi, che sono le case religiose, venerandi 
ricoveri di santità, di sapienza, a cui è dovuto in gran 
parte 1' incivilimento europeo, disseminati quasi in linea 
strategica in tutte le parti della cristianità, così forti, 
così agguerriti per 1' aiuto c la difesa del regno di Dio, 
dove non sono già stati smantellati, versano in grave 
pericolo di esserlo tra breve. Dove non si è tentato di 
torre alla cristiana gioventù il libero entusiasmo di con- 
sacrarsi a Dio nei sacri ritiri del santuario, e di ivi bene 
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apparecchiarsi pur recare coli' esempio itcllu vila, culla 
potenza della parola e delle opere ai popoli giù cristiani 
il fervore della grazia, e ai non cristiani, agli infedeli, 
ai barbari colta santificazione la salute e la civiltà? Quali 
ostacoli, pur nei tempi andati, non ebbe ad incontrare 
1' aspirare all' ecclesiastica milizia per parte della setta 
ammodernatriccì In alcune parti della cristianità la setta 
riusci cosi bene nei propri intendimenti, che gli stabi- 
limenti ecclesiastici di istruzione e di educazione del 
giovine clero ordinali dalla Chiesa segnatamente nel S. 
Concilio di Trento (sess. 23, e, 18) o vi mancano, o 
sono rimasti incompleti per guisa, che gli studiosi deb- 
bono frequentare le università per ultimare i loro corsi 
con quella jalturo, che è facile comprendere sì riguardo 
allo spirito, e sì riguardo all' avviamento degli studi pro- 
pri del sacerdozio. In altre poi dove più dove meno la 
libertà alla sacra milizia s' avviene in ostacoli e minacce. 
E non mancano uomini di nessun carattere pubblico e 
senza autorità in società, i quali si struggono del desi- 
derio di vedere pure un bel dì la Chiesa impedita di 
fare le sue cerne, impedita di raccogliere le sue giovani 
milizie negli appositi stabilimenti, impedita di ammae- 
strarle, disciplinarle, addestrarle e riempirle di quello 
spirito di Gesù Cristo, che piega il Sacerdote a farsi 
tutto a tutti, secondo T Apostolo, per guadagnar tutti a 
Gesù Cristo medesimo. E col cercar d' impedire la Chiesa 
di prepararsi le colonne che, in un tempo non lontano, 
dovranno sostenere 1' augusto edilìzio, a clic si mira se 
non a farlo cadere? Chi si desse a percorrere 1' Europa 
cristiana vedrebbesi condannato a camminar pressoché 
continuamente sopra mine della Chiesa accumulate dagli 
uomini di setta premonto vati. E quali mine, o Dilettis- 
simi! Huinc dell' unità della fede, della morale, della le- 
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Risiamone ecclesiastica e della disciplina scissa per gli 
scismi, per gli errori i più perniciosi e per le eresie. 
Itiiinc dell' autorità specialmente ecclesiastica disprezzata, 
calunniata, fatta segno al sospello, all' odio c alle per- 
secuzioni ili coloro, a cui pesa sentirsi ripetere il no» 
licci del Battista. Illune della famiglia cristiana, clic più 
non si vorrebbe sorgesse formala e cemenlata dal Sa- 
cramento chiamalo granile dall' Apostolo, perchè rapprc- 
senla I' unione inilissoluhile di Cristo colla Chiesa. Ittiine 
procurate al cattolico magistero, il quale vorrebbesi im- 
bavagliare c ridurre al silenzio, appunto allora che si 
gode piena libertà e fiumi co protezione dai predicatori 
dell' errore, della menzogna, dell' eresia, e dell' anarchia 
religiosa e sociale, e possono dovecchessia t medìums, più 
numerosi degli oracoli dei tempi pagani, rendere i loro 
responsi con danno inestimabile delle anime aggirate 
così dallo spirilo del male, dallo spirilo di satana, che 
è chiamato omicida dal principio della creazione. Ituine 
prodotte dalla Frani massoneria e dalla socielà dei solidari, 
che rappresentando nel più allo grado la civiltà ammo- 
dernata, come un esercito di vermi dimoranti sotto la 
crosta della lerra, rodono inosservali ogni principio della 
vera civiltà, negando il vero Dio e la vera Chiesa, e met- 
tendo in opera ogni sforzo, ogni mezzo per distruggerne 
ogni vestigio, col proclamare chiaro e tondo che non vo- 
gliono più Dio nè Chiesa nel tempo nè di loro nascita, nè 
della loro vita, nè della loro morte. Do questo cenno di mi- 
ne e da alli e molte assai notorie e non bisognose d' esservi 
ricordale, tutte prodotte per distraggci-c la Chiesa e Dio 
nel mondo morale, non vi pare, o Dilettissimi, che i de- 
molitori, debbano eslimarsi non pure numerosissimi, ma 
altresì rabbiosamente risoluti di voler andar a capo della 
loro smanica impresa di scacciar Dio e Chiesa dal mondo 
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c di riempire il mondo ili queliti tenebre Ulte Onde 
hanno piena la interna dimora del loro spirito per non 
irritare quell 1 orribile male d' occhi, che nelle condizioni 
presenti li fa tanto spasimare'? Bisognerebbe essere hai 
ciechi per non vedere, che i novelli riformisti stanno 
tutti intenti a demolire il vero cristianesimo, la vera 
civiltà e il progresso cristiano, coir intendimento di pian- 
tare sui terreno sgombralo la nuova torre babelica, dalla 
cui sommità sperano di proclamare ai quattro venti corno 
primo e fondamentale articolo dello statuto dì loro am- 
modernata civiltà senza penitenza, senza Dìo, senza Chiesa 
il vecchissimo testo = Cessel a facic nastra Sanctus Israel, 
= che i riformisti di ben oltre due millenii e mezzo or 
sono poneano a capo anche del loro statuto. Costoro 
gridano ai popoli: accorrete lutti da noi, die vi esalte- 
remo, vi beatificheremo, vi renderemo celebri, grandi, 
vi faremo altrettanti Dei, perche nessun Dio laseicremo 
più sovrastare alla vostra testa. Venite dunque o far 
parte della nostra città di forma non più veduta, della 
nostra città con torri armate contro il cielo medesimo 
ed atte a debellarlo e a trascinarlo carico di catene a 
decorare, come schiavo, il nostro trionfo. Nessuno avrà 
mai avuto o sarà per avere giammai altrettanta celebrità, 
altrettanta gloria = Venite, faciamus nobìs civilatem ci 
turrùn, eujus eulmen pertingal ad ewlum et celebre- 
mus nomen nostrum (Gcn. XI, 4). Ma badino bene 
costoro, che il loro venite indirizzato ai popoli per in- 
durli ad apostatare, contro essi provoca un altro venite, 
provoca un descendamiis et confundamus tingitani co- 
rti»), che deve presto confonderli, scornarli e mandare 
in fumo gli impotenti, pazzi ed empi loro divisamente 
Se Iddio permette che gli empi travaglino la Chiesa, 
ha nondimeno assicuralo che essi ad altro mai non scr- 
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viranno, che ai trionfi della Chiesa. Gli odierni civiliz- 
zatori passeranno, come sono passati gli antichi, come miti 
i tiranni, tutti i carnefici dei popoli cristiani da Nerone 
sino al fiero Nicolò di IUissi;i, come passerà chi leste con 
volpesche lusinghe ha preparalo, e chi teste ha eseguito 
gli orribili massacri della sventurata Polonia, e non sa- 
ranno segniti se non dall' orrore e dall' esecrazione del- 
l' umanità. Ecco la sorte fimesta, che toccherà in questa 
vila agli odierni ammodernato ri e a tulli quelli che si 
lasciassero prendere alle loro insidiose dottrine oltre il 
castigo ancor più spaventoso, che li aspetta nel)' altra. 
Laonde, o Dilettissimi, fermi nella vostra fede non vi 
lasciate sedurre dagli odierni ammoderna tori, che predi- 
cano contro il digiuno, contro la mortificazione e contro 
la penitenza cristiana, perchè senza di essa non vi ha 
vero cristianesimo. Osservate con ogni diligenza la S. Qua- 
resima, esercitatevi nell' assidua preghiera, sovvenite i 
poveri di Cristo, che si trovano bisognosi di tutto, ac- 
costatevi ai Sacramenti con maggior fervore, perdonate 
le offese, offrite i vostri patimenti al Signore unendoli 
insieme con quelli di tulli i cristiani ai patimenti di Gesù 
Cristo, affinchè possiate accumulare tali meriti da assicu- 
rarvi la vita eterna, e cosi sia. 
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PRESCRIZIONI PER LA S. QUARESIMA 
dell' ANNO 186!i 



Debitamente autorizzati dichiariamo l,° ili concedere 
a tutti c singoli i fedeli ili questa Città e Diocesi di Borgo 
San Donnino, compresi i Regolari d' amendue i sessi 
non astretti da voto speciale, nei corso della S. Quare- 
sima del correrne anno 186j 1' uso delle carni, anche 
non salubri, ncll' unica comestione, fuori <lci giorni di 
Domenica: 2.° restar proibita in qualunque giorno an- 
che nel!' unica comestione la promiscuità di carne e 
pesce: 5." venire esclusi da questa concessione il primo e gli 
ultimi quattro giorni della Quaresima, i Ire giorni delle 
tempora e le Vigilie di S. Giuseppe e della SS. Annun- 
ziata, nei quali giorni avranno luogo soltanto cibi magri 
e da olio: 4,° venire concesso nei venerdì e sabba li non 
compresi nei sopraccennali non solo I' uso delle uova 
e dei latticini, ma quello altresì dei condimenti in lardo 
e strutto. 

Esortiamo caldamente i fedeli a compensare il presente 
Indulto con altre opere di pietà, quali sono la limosina, 
la frequenza ai sacramenti e la preghiera, e soprattutto una 
visita in ogni settimana a Gesù Cristo sacramentalo o 
nella propria Chiesa parrocchiale, o in altra ove altri- 
menti non si potesse. 

1 MH. MI. Parrochì non mancheranno colla loro ope- 
rosità e collo zelo illuminato, dì cui ci danno prove 
sì belle e continue pure in questi tempi di guerra 
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acranila alla Chiesa, ili invitare i fetidi «Ielle loro parroc- 
chie all' osservanza esatta della S. Quaresima ed alla 
pratica delle ricordale opere di pietà, coli' intenzione clic 
il Signore una volta placato, ci mostri serena la sua 
Taccia e piova sul mondo il dono della sua pace a con- 
forto del suo Vicario Papa Pio IX, dell' Episcopato, del Sa- 
cerdozio, dei Fedeli e del moudo. ed a salvezza delle 
anime. 

Borgo San Donnino 20 Febbraio ISfiS 
A. C. BUSCARMI V. G. C. 



Stbvezzou D.™ Michele Cane. Cap. 
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